Le case histories aretine:

Le imprese che abbiamo intervistato in questo progetto sono molto differenti tra di loro: appartengono a settori merceologici molto diversi, sono aziende di produzione, di servizi e commerciali; sono localizzate in provincia di Arezzo ma in vallate differenti; ma hanno come comune caratteristiche quella di essere guidate da donne che si avviano ad affrontare una successione di impresa o che a loro volta hanno ereditato l’impresa. Ne emergono 8 storie molto diverse tra loro così come diverse sono le protagoniste e gli attori coinvolti.

La famiglia e l’azienda continuano a rimanere come due cerchi sovrapposti che celano e nascondono il cerchio, fondamentale, della “gestione”. In tutte le storie che abbiamo raccolto c’è molta attenzione alla famiglia e c’è molta attenzione all’azienda ma in nessun caso si è parlato di trasmissione di impresa a terzi o di vendere l’azienda. C’è sempre qualcuno della famiglia coinvolto, interessato, che vuole portare avanti la tradizione. 

Come ci aspettavamo per ogni realtà imprenditoriale va raccontata una storia specifica. 

Ciò che si può però generalizzare è una metodologia comune utile ad affrontare un momento critico per molte piccole e medie imprese, nelle quali l’imprenditore/imprenditrice in questo caso ha quasi sempre come obiettivo che l’azienda riesca a sopravvivergli.

Scegliere tra i propri familiari l’erede però non sempre è possibile. 

Ma questo non deve essere visto come un limite invalicabile. 

Esistono strade diverse, originali e finora poco battute che vanno dalla ricerca di un manager all’esterno dell’azienda, alla vendita dell’azienda mantenendo la maggioranza del capitale o al ricorso a strumenti finanziari come ad esempio i fondi di private equity. 

Come dire: non sempre la sovrapposizione completa tra impresa e famiglia è la cosa migliore.

Si possono prendere in considerazione anche soluzioni alternative come la creazione di veri e propri consigli di amministrazione per affiancare al giovane erede una cerchia di persone di “qualità” che lo aiutino concretamente almeno nella prima fase.

L’importante è che il cambio del testimone all’interno dell’impresa non venga vissuto come una minaccia per la sopravvivenza della stessa ma come un’occasione di crescita, un’opportunità per apportare profondi cambiamenti: il passaggio generazionale è quindi motivo per traghettare l’impresa da un vecchio modello organizzativo ad uno più moderno e adatto ai tempi e agli andamenti di mercato. 

Spesso si ritiene che la proprietà dell’azienda comporti automaticamente il possesso dei requisiti per  dirigerla, ma il successo delle imprese familiari va ricercato nella creatività e nella leadership di persone, uomini e donne, che sono stati lungimiranti, capaci di ideare e realizzare una “business idea” vincente e con un forte senso di immedesimazione nella propria impresa. 

Questa cultura del lavoro rende inevitabile la criticità del passaggio del testimone da chi ha speso la propria vita a costruire una impresa ai diretti o indiretti discendenti.

Oltretutto nella maggior parte dei casi il ricambio generazionale non avviene con logica, tenendo conto dei tempi di crescita e di sviluppo del giovane successore. Il processo di crescita andrebbe costruito nel tempo rispettando gli equilibri intellettuale, fisico ed affettivo che si generano durante l’adolescenza, periodo in cui la personalità subisce continue trasformazioni. Queste dinamiche, se sono vere per i giovani nel loro complesso, lo sono a maggior ragione per coloro che hanno nelle proprie prospettive l’inserimento “prestigioso” nella vita di un’impresa. 

Per i giovani, invece, la scelta di entrare nell’azienda di famiglia può essere dettata da un calcolo di convenienza rispetto alle alternative disponibili e non da veri e propri valori.

L’imprenditore dal canto suo tende sia a rinviare il momento della decisione, perché l’azienda stessa rappresenta la propria vita, sia ad avere un atteggiamento “reattivo” e non proattivo verso la soluzione da scegliere. 

Spesso nell’azienda familiare, ed il fenomeno è tanto più diffuso quanto più piccole sono le dimensioni, si tende a basare la propria organizzazione interna su veri e propri rapporti familiari: la scelta delle persone e dei ruoli manageriali si basa sull’esigenza emotiva di collocare i congiunti in posizioni chiave a prescindere dal loro grado di preparazione e dalle loro qualità professionali. 

Successione imprenditoriale o manageriale?

E’ un’impresa di servizi che fa parte di un gruppo più allargato che offre servizi diversi a clientele diverse.

E’ un’impresa che si distingue per aver saputo individuare nel tempo nicchie esistenti e spazi interstiziali di opportunità ed ha saputo così affrontare una diversificazione oggi utile per offrire un servizio qualificato, specializzato e al tempo stesso completo al cliente.

L’imprenditrice che abbiamo intervistato ha ereditato l’azienda da un familiare che è venuto a mancare. Oggi in azienda sono presenti anche il figlio e il nipote dell’imprenditrice che aiutano a mettere in evidenza che certi stereotipi femminili, in taluni contesti, possono riguardare anche i maschi.

“il motivo per cui ho accettato di proseguire l’attività di questa azienda è perchè era una azienda di famiglia” ci racconta l’imprenditrice che non ama troppo raccontarsi e parlare di sè “questa è la prima volta che parlo della mia azienda” ci dice.

“La crescita e la diversificazione dell’azienda è stata dettata dalle esigenze del mercato e anche dalle piacevolezze che ci siamo concessi” 

L’impresa è cresciuta grazie all’apporto di ciascuno, nessuno è indispensabile e tutti siamo necessari, siamo una squadra. Nell’impresa hanno convissuto 3 generazioni diverse (l’azienda esiste da molti anni) e le parole chiave di questo successo sono state e sono ancora: determinazione, costanza e fiducia.
In questa azienda ci sono state tante successioni e non sono spaventati da quelle che dovranno avvenire. La successione imprenditoriale è vissuta come un fattore naturale, è un fenomeno che esiste da sempre, non è occasionale e traumatica ma anzi, le vere spinte che questa azienda ha avuto sono state proprio nelle fasi di successione. 

Chiunque di nuovo o di diverso arrivasse portava le sue competenze, le sue esperienze e le sue aspirazioni, così con un pò di ironia hanno colto opportunità diverse che hanno permesso all’azienda di allargarsi su più business che servono mercati anche molto diversi tra loro. Chi della famiglia è passato nell’azienda ha contaminato con la propria capacità, curiosità e entusiasmo l’organizzazione esistente apportando quei cambiamenti che l’hanno resa sempre più adatta ai tempi e ai cambiamenti del mercato.

La ricetta per fare business e per far funzionare bene un’impresa è:

Curiosità per scoprire, focus group per condividere e deleghe per operare.

La vita è fatta di opportunità e l’imprenditrice si ritiene fortunata ad avere avuto dei grandi insegnanti e dei grandi maestri. Al momento è presidente: un ruolo meno impegnato sull’operatività perchè è riuscita a costituire un team di responsabili, è un’azienda di giovani e avere dei giovani è essenziale per comprendere ed interpretare bene le richieste del mercato attuale.

“L’ingresso dei familiari non è stato né pensato né accettato in termini imprenditoriali ma manageriali. C’è stato un percorso di studi, di specializzazioni e, successivamente, un ingresso in posizioni chiave. Le scelte successive saranno fatte nel momento ritenuto più opportuno.”

Il futuro lo vede rischioso imprenditorialmente ma ritiene che ci siano 3 fattori chiave di successo: “la serietà” data dagli anni di attività; la forte specializzazione da un lato ed il servizio completo dall’altro.

“Ho dato questo mandato ai miei figli e vorrei che lo portassero avanti”

“Finire una carriera imparando ed insegnando credo che sia la cosa più bella che ti possa succedere...”

Tutto al suo posto...

L’impresa nasce nel 1982 dall’imprenditrice e dal marito, ex dipendenti statali, sfruttando alcune competenze e passioni tipiche delle Terre di origine, ma il protagonista, fin dal primo momento della fondazione, fu il tartufo fresco. Al gusto prezioso del tartufo si sono aggiunte, ben presto, grazie alla passione per il buono e alla fantasia culinaria, fungo porcino e altre prelibatezze della cucina italiana e toscana.
Dopo è seguita la realizzazione di una vasta linea di salse e condimenti tartufati e non, ragù, piatti tipici toscani come ribollita, piatti freschi e pronti ecc.
Una grande passione e l'amore per la buona cucina sono state sempre le linee guida di questa famiglia di imprenditori.


Una cultura di impresa, dove ricerca , qualità, sviluppo e attenzione al cliente sono costantemente il pensiero dell'azienda. 

Inizialmente part time poi a tempo pieno iniziano a crescere fino a realizzare anche confezioni per conservazione. Un passo importante per lo sviluppo è stato compiuto nel 2005 con la realizzazione di una linea di freschi e pronti il cui processo di lavorazione ha coniugato sapientemente l'artigianalità e l'innovazione che ha permesso di brevettarlo.


Niente è lasciato al caso, l’interesse e la passione fanno sì che diventino esperti e inizino delle collaborazioni con l’università finanziando anche delle borse di studio di tecnologia alimentare. Si fanno promotori della diffusione della cultura alimentare della Valdichiana organizzando convegni e sviluppando una rete di collaborazioni capaci di dare costante valore all’azienda e alle sue produzioni. 

Sono sempre alla ricerca della qualità e dell’innovazione che sono le parole d’ordine della loro attività e che ancora oggi si differenzia per questo.

L’imprenditrice si è sempre divisa il lavoro imprenditoriale con il marito rispettando la suddivisione classica del lavoro che si trova nella maggior parte delle PMI familiari: l’uomo si occupa della produzione e del rapporto con la clientela, la donna della parte amministrativa. 

Nel 1982 iniziano un attività di teleselling e telemarketing... primi in questo territorio.

I punti di forza dell’azienda che assolutamente devono continuare a distinguere l’azienda anche nei passaggi generazionali sono:

qualità del prodotto, servizio al cliente, celerità nella consegna.

Dal 1982 ad oggi i punti di forza sono gli stessi

Quando si lancia un prodotto deve esserci l’approvazione di tutta la famiglia sul gusto, se a qualcuno non piace non si autorizza il nuovo prodotto.

Nel 2004 entra in azienda la figlia e nel 2006 il figlio.

Chiaramente ci sono da individuare nuovi ruoli, nuovi spazi: la figlia si occuperà del commerciale estero per la sua conoscenza delle lingue e anche perchè aveva già partecipato a fiere all’estero anche prima di entrare ufficialmente in azienda mentre il figlio si occupa della programmazione e pianificazione della produzione e della parte amministrativa.

Le figlie di imprenditori che svolgono professioni a forte carattere commerciale e “tradizionalmente” maschile come le vendite e l’export faticano a immaginarsi in ruoli aziendali che non siano di tipo amministrativo. A maggior ragione se questo ruolo è sempre stato ricoperto dalla madre. Se nella famiglia c’è anche un erede maschio, come in questo caso, l’abbinamento tra amministrazione-figlia e area tecnica-figlio è praticamente automatico. Fortunatamente in questo caso alla figlia è stato attribuito un ruolo più ampio perchè possedeva anche delle solide competenze linguistiche.

I figli all’ingresso in azienda vengono affiancati dai genitori, dai dipendenti più esperti e anche da consulenti.

I figli sono stati immessi subito nell’operatività che è il miglior modo per imparare, avere a che fare con problemi reali aiuta a capire maggiormente le possibili soluzioni

“Abbiamo voluto che i nostri figli prima di entrare in azienda facessero delle esperienze simili da altre parti.

I figli sono accettati dai dipendenti anche se in maggior modo la figlia non è stata vista molto bene dalle dipendenti che la ritenevano forse una privilegiata. Io le ho detto “dimostra sul campo che sei brava e vedrai che sarai riconosciuta”

La prima volta che mi sono presentata da un direttore di banca avevo solo 26 anni ma gli ho fatto capire che sapevo quello di cui dovevamo parlare anche se credo che la donna deve sempre dimostrare di più.

“Nelle scelte strategiche si cerca di ascoltare di più i giovani perchè riteniamo che talvolta non basta l’esperienza ma si deve avere la capacità di guardare al futuro.

Nella nostra successione vorremmo che tutto fosse fatto in modo più naturale possibile, non sono stati fatti atti formali di passaggio di impresa ma stiamo pensando a come collegare la crescita dei alle deleghe che possiamo dargli.

Alla figlia ad esempio abbiamo dato un progetto con responsabilità condivise, è un modo per sperimentare la sua capacità di gestire interamente una cosa. Lavorare per progetti ci consente di sperimentare la loro capacità di prendersi responsabilità, di portare risultato....
Lo spirito di fondo che anima questa famiglia è che se si fanno tutte le cose per bene la successione accadrà e sarà un successo...

La terra di famiglia

I due imprenditori sono originari del Casentino, le loro famiglie vi risiedono da generazioni, e volevano pensare a qualcosa che portasse prestigio a questa terra. Hanno acquistato la Fattoria che sognavano da “bambini” e con molto coraggio si sono buttati in questa attività.  

“Io e mio marito quando ci siamo sposati non avevamo niente, ci siamo impegnati per comprare terreni e nel 1985 siamo riusciti a comprare questa fattoria. Siamo originari di queste terre e abbiamo sempre voluto che potessero essere valorizzate. Per questo ci siamo impegnati. C’è voluto molto coraggio, abbiamo una delle prime licenze di agriturismo della provincia. Iniziamo l’attività nel 1995 , ci sono voluti tempi lunghi per ristrutturare, il 1° anno abbiamo aperto per l’ultimo dell’anno e eravamo molto contenti ma abbiamo avuto come ospiti un gruppo di ragazzi di Roma che però ci hanno distrutto tutto.”

Reduci da questa esperienza hanno migliorato la clientela, si sono affidati a tour operator, a agenzie straniere e con gli stranieri si garantiscono l’occupazione di anno in anno.

Nel 1997 l’imprenditrice entra completamente nella gestione dell’agriturismo che comprende anche 131 ettari di terreno coltivato a grano, mais, orzo e favino perchè il marito non si occupa più dell’azienda ma “me la dà in affitto”.
E’ anche il momento in cui le due figlie diventano grandi e entrano nella gestione insieme anche al genero.

Viene effettuata una prima ripartizione dei compiti e delle responsabilità anche se gran parte della gestione resta in mano alla madre.

“Una figlia e mio genero si occupano della promozione presso fiere, anche internazionali perchè conoscono le lingue, inoltre mio genero provvede  anche alla gestione della struttura, della piscina e alle prenotazioni via web, l’altra figlia gestisce tutta l’ospitalità.”

Tutti quindi si danno molto da fare 

“quando ci sono ospiti le mie figlie eseguono tutti quei lavori manuali necessari al buon funzionamento dell’azienda agrituristica,... facciamo tutto da soli, non abbiamo personale” 
ma non si è ancora pensato ad una vera e propria successione imprenditoriale.

“L’unica certezza è che abbiamo la piena consapevolezza che questa azienda non finirà con noi anche se vedo che la passione delle figlie e del genero è diversa sono certa che non vengono quassù soltanto perchè c’è da fare ma perché in ognuno di loro cova quel fervore inventivo che li accomuna nel pensare a cosa si può fare perché l’azienda progredisca; fervore sperimentato anche al momento attuale in cui stiamo analizzano la possibilità di trasformare i nostri prodotti aziendali per una distribuzione diretta in modo da stare al passo ai cambiamenti futuri dell’agricoltura e sostenere questo business e renderlo maggiormente attraente.”

Il grande lavoro che l’imprenditrice sta facendo è quello di “appassionare” le figlie e il genero, anche la nipote, che ancora sta studiando dice “non ti preoccupare nonna, ti darò una mano”. Sta cercando di insegnare a tutti il lavoro, le sue caratteristiche, le attenzioni che richiede e ci svela il suo segreto del successo 



“nella vita ce l’ho sempre messa tutta, non sempre avrò fatto bene ma comunque ho sempre cercato di imparare”

La forza delle donne 
Il nonno dell’imprenditrice faceva il muratore e aveva 3 figli, 2 maschi e una femmina. Per poter consentire ai bambini di andare a scuola dovette trasferirsi dal piccolo comune di montagna dove lavorava in un comune più grande e popolato del Casentino dove poi il figlio (babbo dell’imprenditrice) avviò nel 1961 l’impresa edile che oggi l’imprenditrice dirige. 

Il padre  aveva iniziato a aiutare il nonno nei lavori di muratura già dalla età di 10 anni e quando decise di mettersi in proprio lo fece spronato e sostenuto dalla moglie. Passano gli anni il lavoro ingrana, il babbo la sera torna a casa stanco, ma soddisfatto e felice.  

Nel 1980 la moglie  deve  lasciare il proprio lavoro (un’avviata attività commerciale)  per dedicarsi alla cura di tre anziani e per occuparsi in toto della gestione amministrativa dell’impresa.

E’ il  1982, l’azienda ha 8 dipendenti, quando il padre dell’imprenditrice subisce un grave incidente che lo tiene 11 mesi a casa ingessato. Fortunatamente, grazie all’aiuto dei dipendenti, al nome che l’azienda si era creata sul territorio e soprattutto alla forza della mamma che oltre ad accudire il marito malato,  i nonni  e curare la parte amministrativa entra anche in altre decisioni, l’azienda non subisce perdite o danni ma continua a crescere e svilupparsi.

“In quel momento, racconta l’imprenditrice, non pensavo assolutamente all’azienda, avevo 12 anni, ma vedevo la gioia di babbo trasformata in sofferenza e ammiravo  la forza ed i sacrifici di mamma.”

Il padre coinvolge molto la figlia fin dall’età di 16 anni, la porta con sè alle fiere per scegliere i macchinari, la gru, le chiede sempre di dare pareri, le fa credere di  decidere. 

“Già allora  andavo con lui in cantiere a prendere le misure, ad osservare i lavori,  mi è sempre piaciuto sapere come si fa... ruba con gli occhi, mi diceva”

Dieci anni dopo la figlia era a Firenze a fare l’università pensando che nella vita avrebbe fatto l’ingegnere. Aveva scelto monitoraggio e controllo dei sistemi ambientali ed era molto orgogliosa di andare avanti negli studi.

Nel 1994 inizia la malattia del padre e la figlia si sente di doverlo aiutare nel rispettare gli impegni presi. 

“mi devi dare una mano a sistemare tutto, a sistemare le cose, per me la parola è come un contratto”

L’imprenditrice allora inizia ad affiancarlo quotidianamente in cantiere, a prendere  le misure,  a capire come si fa un preventivo e quali sono le fasi di controllo per garantire la qualità del lavoro. E’ stando fianco a fianco del padre che impara il mestiere.

Improvvisamente il padre scompare nel 1997. Ci sono 8 operai. La figlia  è proprio ora che sente di essere imprenditrice e continua a mandare avanti l’azienda.

Oggi l’imprenditrice ha delle importanti gratificazioni e successi, si sente stimata da tecnici e committenti. Ritiene che l’impresa abbia successo perchè offre un servizio in più al cliente: sono molto più attenti di altri nei dettagli, si pianifica tutto, si accompagna anche il cliente dal tappezziere per scegliere il rivestimento del divano che si abbina al pavimento...

E qui emergono proprio le caratteristiche femminili nella gestione di una impresa che tutto sembra fuorchè femminile e dove direttori dei lavori e  maestranze  sono tutti uomini. L’espressione dei valori della cura del dettaglio e del cliente, la ricerca costante del materiale migliore  e più adeguato, la pianificazione e il rispetto dei tempi rendono vincente questa azienda. E’ chiaro che essere donna porta anche a doversi comportare in un certo modo: devi dire le cose con fermezza ma con educazione e il rapporto con gli operai è necessariamente più freddo “non puoi dire a fine giornata ragazzi si va a bere una birra...”

Inizialmente gli scogli più grossi incontrati sono stati il farsi riconoscere come autorevole, nel settore edile, donna e di 26 anni e superare le difficoltà di rapporto con una banca, nello specifico, che non le ha creduto, non le ha dato credito. 

Adesso in ditta dipendenti sono nove, vi lavora anche la sorella minore che i primi anni aveva fatto scelte diverse. 

“Anche nei rapporti con i familiari non sempre è facile, bisogna capire che comunque le discussioni ed i confronti aiutano a migliorarsi. Comunque  vorrei che uno dei miei figli decidesse di lavorare in ditta, vorrei mandare avanti una tradizione di famiglia e desidero che come me e come mio padre la sera possano tornare a casa dal lavoro stanchi, magari preoccupati ma …felici” 

E la storia continua...

“La mamma è il capo.”

Questo negozio di abbigliamento nasce negli anni ’60, sono passati da tessuti a confezioni. La nonna ha aperto questo negozio ma tra le due sorelle è stata la mamma a prendere in mano le redini. Quindi una prima successione c’è già stata ed è avvenuta in maniera molto naturale. Le due sorelle avevano due stili di vita molto diversi, la mamma si occupava della parte commerciale, degli acquisti, della parte finanziaria e quindi prima che si sposasse la nonna ha deciso di lasciarle il negozio, le due generazioni non hanno convissuto così come stiamo facendo noi. Appena è entrata la mamma la nonna è uscita.

Ho sempre vissuto il negozio, fin da bambina, in modo fisico., Qui facevo i compiti, merenda, era il punto di riferimento quando uscivo da scuola... se penso a me mi vedo sempre dentro al negozio. 

All’università ho fatto lettere, che era quello che mi piaceva ma sapevo che sarei stata in negozio infatti non è mai stata presa una decisione formale che ha sancito ruoli e responsabilità ma ho sempre dato una mano, ci sono sempre stata...

La mamma è di aiuto, non c’è conflitto ma collaborazione, l’affianco perché ancora è lei che gestisce e che decide, noi possiamo proporre ma la decisione finale è sempre la sua. 

Anche mio fratello è sempre stato in negozio e ha sempre avuto un forte interesse per la nostra attività. Avendo studiato economia è sempre stato più predisposto nel gestire la parte amministrativa anche se riveste altri molteplici ruoli.

Poi parliamo con la madre che ci dice:  “i progetti sono a lungo termine ma ancora devo esserci io. E’ vero che ci sono i figli e anche i nipoti, anche se sono ancora piccoli ce n’è uno nello specifico molto portato per stare in negozio. Il sabato già si rende utile e lavora in uno dei nostri negozi affiancando lo zio.”

Una credenza di famiglia è che il sabato è sacro: si lavora.

Il senso del dovere, del sacrificio e l’umiltà sono delle caratteristiche di questa famiglia.

Il negozio è amore, è vita, è passione e fa talmente parte della famiglia che non si progetta razionalmente ma si ragiona utilizzando le stesse chiavi di lettura, gli stessi valori che si usano in famiglia. La crescita dei giovani avviene non tanto sulla base delle competenze quanto piuttosto sui valori della famiglia, i collaboratori con ruoli importanti e decisivi sono membri della famiglia, il riconoscimento di attitudini e competenze avviene in maniera informale, e “parliamo al plurale perché ci sentiamo parte del tutto”.

Ognuno comunque ha il suo ruolo, sa fino a dove può decidere e quali sono le sue responsabilità, prima nei confronti della famiglia e poi nei confronti dell’azienda. 

E la storia di successo continua...

Tre generazioni a confronto
L’azienda di cui raccontiamo la storia è un negozio di articoli sportivi che nel corso degli anni ha subito molteplici cambiamenti ed evoluzioni per adeguarsi ai mutamenti e alle evoluzioni del mercato.

L’azienda nasce con il nonno e il babbo che riparavano biciclette, per poi iniziare una vera e propria produzione di biciclette. Negli anni ‘70 entrano anche nel business dei ricambi di auto mentre gli anni ’80 si caratterizzano per la crisi del ciclo e non solo smettono di produrre biciclette ma escono completamente da questo settore.

L’imprenditrice che abbiamo intervistato è la figlia che dal 1979, smettendo di studiare, entra in azienda anche se dire entra in azienda non è proprio corretto visto che in azienda c’era sempre stata. Nel corso dell’intervista spesso ricorda di essere stata dietro al bancone e non arrivare a vedere il cliente e la grande soddisfazione provata quando qualcuno, aprendo un cassetto, le consentiva di usarlo come scaletta per arrivare con gli occhi all’altezza del bancone.

Essendo donna si interessa subito della contabilità mentre al fratello viene dato in gestione il settore dei ricambi auto. La divisione dell’azienda ai due figli è avvenuta naturalmente, la madre è ancora presente in negozio, segue il rapporto con le banche, fornitori e pagamenti ed è l’unica a sapere come fa le cose. In azienda c’è sempre stata e ha tirato fortemente le fila sia prima che morisse il babbo che dopo. 

Come si impara? “Bisogna trovarcisi dentro ma non si finisce mai di imparare perché è tutto in continua evoluzione. Alla fine degli anni ‘70 si vendeva tutto da solo, c’era poca concorrenza. Poi è cambiato, c’è stato l’avvento dei grandi ipermercati  e anche la nostra azienda ha dovuto adeguarsi.”

“Siamo sempre cresciuti nel settore e l’abbandono del settore della bici ci ha consentito di evolvere maggiormente nell’abbigliamento sportivo.”

Nel 2001 infatti hanno trasferito i “ricambi auto” in un altro negozio e hanno ampliato l’abbigliamento sportivo, aprendo anche un outlet, per riflettere maggiormente le mode e le tendenze del momento. L’abbandono del settore della bici dimostra come da momenti di crisi si possa, attraverso la ricerca di opportunità, continuare la cresciata e lo sviluppo di una azienda e che non necessariamente “crisi” equivale a “fine”.

Tutt’ora il figlio si occupa dei ricambi auto mentre la figlia, passando attraverso la gestione della contabilità è riuscita a sviluppare tutto il business dell’abbigliamento sportivo che oggi è quello predominante.

Siamo nella fase di inserimento della terza generazione.

Due nipoti stanno attivamente collaborando nell’azienda di famiglia: il figlio della figlia e la figlia del figlio.

“C’era bisogno di persone, stavamo cercando qualcuno che stesse alla vendita e avevamo intravisto la possibilità di entrare in un nuovo business: stampare e personalizzare l’abbigliamento delle società sportive (maglietta, tute, borse, ecc.). Per questo sono entrati i due giovani. Hanno portato innovazione e nuovi strumenti ma hanno meno pazienza, vorrebbero tutto pronto e vorrebbero che tutto fosse veloce... “

“Se ripenso a me all’inizio era solo un negozio maschile e con generi maschili: ero una donna e giovane e penso che se mi hanno fatto ordini nel mondo delle carrozzerie forse era anche per quello. Ho vissuto in un mondo prevalentemente maschile ma non mi sono mai sentita fuori posto. Sono entrata a 19 anni e il babbo è morto che ne avevo 23, la mamma ha mandato avanti tutto.”

“... e per ora lo spirito della commerciante che aveva il babbo non lo vedo in nessuno dei figlioli”
La figlia del capo : è vero potere ?...
La concessionaria nasce nel 1980 ma prima c’era l’officina dal 1965. 2 fratelli che dopo aver lavorato come meccanici prendono una concessionaria di una marca di auto non italiana che molti non sapevano neanche cosa fosse. All’epoca, nel 1980 i dipendenti erano 15 oggi sono circa 26.

I due fratelli hanno 1 figlia ciascuno ed è alle due figlie che viene richiesto di entrare in azienda. Alle mogli non hanno mai chiesto di dare una mano, fanno altro.

La prima cugina con cui parliamo ci racconta della sua frustrazione per non aver potuto proseguire gli studi e del disagio provato nell’entrare nell’azienda del padre dove per tutti sei la figlia del titolare. 

“Il disagio dell’inizio è stato affrontato entrando in punta di piedi, sembra che devi rubare il posto a qualcuno, nessuno ti spiega che cosa devi fare e come lo devi fare, con calma ho fatto quello che ritenevo più opportuno.”

Da diplomata in ragioneria immediatamente si pensa di metterla in amministrazione, ruolo che non piace e che fa sentire ancora di più la mancanza di quegli studi in lingue che si sarebbero voluti proseguire.

Fortunatamente arriva la maternità: prima un figlio e poi una figlia e dopo una pausa lavorativa la decisione diventa quella di seguire i bambini e di rientrare in azienda con un altro ruolo. Il padre le dice “vai giù – in magazzino – che c’è da mettere tutto a posto.” E così succede. Lavora con gli operai, freddo e polvere per 2 anni.

Intanto va via il responsabile della carrozzeria e di nuovo si pensa alla figlia come possibile sostituta. Questa spola tra due sedi ha però consentito di allargare il proprio ruolo acquisendo nuove conoscenze e sviluppando nuove abilità.

Nel frattempo anche i mariti delle cugine entrano in azienda.

Le due cugine sono stimate e apprezzate, ci mettono molta energia per cambiare le cose e intuiscono che alcuni cambiamenti strategici e organizzativi sono ormai necessari ma il testimone non è ancora in mano loro. 

I due zii, sono proprio gli imprenditori, si sentono responsabili delle decisioni e quindi l’ultima parola è sempre la loro, decidono loro. 

Anche se a livello societario hanno già passato delle quote alle figlie a livello operativo tutte le scelte devono passare da loro e se si trovano d’accordo è impossibile cambiarle. Spesso le due figlie fungono da “ago della bilancia” che fanno propendere per una o l’altra scelta.

In questa situazione entrambe si sentono pressate e poco libere di esprimere il loro potenziale e ci raccontano questo anedotto: 

“lavorando in amministrazione ci siamo rese conto che il nostro lavoro veniva continuamente interrotto dalle telefonate che arrivavano e che dovevamo smistare all’interno dell’azienda. Questo ci è sembrato controproducente e abbiamo pensato che sarebbe stato opportuno inserire un centralino che con il dischetto indicasse l’operazione da compiere per collegarsi con l’officina, con l’amministrazione, con il magazzino, con le vendite, che smistasse cioè all’origine le telefonate per non concentrarle tutte sulle persone che lavorano in amministrazione. Questo è stato motivo di lite e di scontento perchè, a parere degli zii, i clienti che telefonando sentivano la voce del centralino avrebbero percepito un disservizio e che a lungo andare avrebbero perso anche dei clienti. Chiaramente sono passati due anni e non solo non si sono perso clienti ma si è migliorato il modo di lavorare delle persone dell’amministrazione.”
Questo è il patrimonio della nostra famiglia, ma alla domanda “a voi piacerebbe che i vostri figli lavorassero qui?”, le due cugine unanimemente rispondono: “No, assolutamente... a meno che non possano fare prima una esperienza fuori e poi arrivare per arricchire l’azienda di conoscenze e non solo perchè sei figlia di ....

La famiglia tessuta nell’azienda

Fondata dalla mamma nel 1956 in un piccolo appartamento ad Arezzo, da laboratorio domestico diventerà una vera e propria azienda 10 anni dopo, trasferendosi in un paese alle porte della città dove ancora oggi continua la lavorazione di maglieria di alto livello. La mamma era appena tornata dalla Francia dove la famiglia era emigrata negli anni 20 e decise di imparare il mestiere della magliettaia. Incontrato e sposato il babbo nel 1950, che di lavoro faceva l’autista di pullman granturismo, si mette in proprio cavalcando gli anni della ripresa economica. Nei primi anni sessanta sotto la spinta del babbo che avendo lasciato il lavoro si era buttato imprenditorialmente in questa attività, torna in Francia per proporre le proprie maglie ai grandi magazzini, dove trova il consenso al proprio impegno e comincia la vera attività industriale. Tuttavia il vero imprenditore è stato il babbo, ha voluto promuovere il business e ha proceduto alla prima internazionalizzazione dell’azienda.

L’intervistata è una delle figlie e rappresenta la seconda generazione. Gestisce oggi l’azienda insieme al fratello. Si occupa principalmente della campionatura avendo da sempre seguito delle specializzazioni indirizzate a questo mentre il fratello ricopre un ruolo commerciale. 

L’imprenditrice ci racconta che non pensava che l’azienda le fosse congeniale, a casa diceva 



“non pensate a me per l’azienda, io voglio fare legge...” Vedevo la mia mamma gestire la casa al piano di sopra e l’azienda al piano di sotto, la vedevo tanto indaffarata e la vedevo anche esprimere molta creatività... ma per me preferivo qualcosa di diverso”

Poi la sorella che ha 3 anni meno diventa mamma a 16 anni e non ha mai voluto lavorare nell’azienda di famiglia, intanto l’imprenditrice diventa mamma a 21 anni e poi ancora a 22... il marito lavorava nella azienda come contabile. Nel 1974 lascia gli studi universitari e si decide ad entrare nel mondo del lavoro facendo una cosa marginale:  apre un piccolo laboratorio in un altro paese dove si produce maglieria per l’azienda dei genitori. 

La mamma faceva le creazioni , il babbo decideva tutto lui (bilanci, persone, scelte aziendali) ma il vero salto ci fu nel 1981 quando con 3 figli l’imprenditrice decise di aiutare la sorella che nel frattempo aveva aperto uno showroom a Firenze ma si trovava costretta a partire per esigenze di famiglia, in questa fase produceva sempre maglieria, ma fatta a mano.

. 

“Mi faceva gola perchè era una cosa solo mia e in tre anni l’ho triplicata, ho dato valore, ho sostituito filati normali con filati eccezionali ma ogni volta che una mia amica si laureava mi veniva un colpo al cuore. Mi sono divertita e ho imparato a gestire da sola sia la parte creativa che quella produttiva, a relazionarmi sia con le lavoranti che con i clienti”

Questa attività comunque le fa capire che può farcela da sola e quindi, a seguito anche di una assenza prolungata della mamma per motivi di salute, decide di entrare a pieno titolo nell’azienda di famiglia ritenendo che i tempi fossero maturi.

Entra in azienda senza un ruolo preciso, segue il padre e si occupa di tanti lavori fino a che decide di frequentare una scuola di modellismo e di stilismo a Firenze che le consente di portare in azienda un nuovo modo di fare le cose. Il fratello intanto si occupava di tenere il contatto con i clienti e di seguire la programmazione della produzione.

Alla fine degli anni 90 il padre viene a mancare, la madre pur restando dentro l’azienda nel 2001 concede il passaggio formale delle quote ai due figli: intanto la terza generazione, fa il suo ingresso, con tempi e modalità diverse.

Ciascuna persona della famiglia che entra nell’azienda porta il suo modo di vedere e di pensare, arricchisce, dà valore e significato. Certo che adesso oltre alla fondatrice e ai due figli in azienda ci sono anche la nuora, il genero e i nipoti. Questo se da un lato è un grande arricchimento culturale che vede tre generazioni a confronto dall’altro provoca qualche contrasto in termini di sviluppo. I ruoli delle persone della famiglia non sempre sono attribuiti chiaramente e anche laddove lo fossero manca una attenta riflessione sulla sfera gestionale. Come dire che se anche fossero chiare le linee strategiche di indirizzo dell’azienda e espliciti i ruoli e le potenzialità delle persone della famiglia tuttavia sarà maggiormente importante per garantire il futuro comprendere dove finisce la famiglia e inizia l’azienda.

Le commistioni tra famiglia e impresa sono importanti e ma non sempre lineari e parlare semplicemente di trasmissione di impresa sarebbe non solo riduttivo, ma potrebbe risultare anche fuorviante e pericoloso per la vita della azienda stessa.

La successione d’impresa : un’opportunità in più per “vedere oltre”...
L’azienda in questione è uno dei fiori all’occhiello del tessuto economico aretino, sia dal punto di vista della notorietà del brand che da quello del modello gestionale-imprenditoriale.

L’azienda, alla sua prima generazione imprenditoriale è fondata dal titolare con la moglie, tuttora entrambi a capo dell’organizzazione, nel 1968. Il settore è quello del “tessile-abbigliamento” e la coppia imprenditoriale iniziale, è quella classica, artigiana : lui con un’impronta più tecnica, lei stilistico-creativa.
La visione, fin dall’inizio è quella di “dare di più” in termini di qualità, originalità, rapporto prezzo/prestazione...di << vedere oltre il semplice vestitino >>. Con la stessa apparente “semplicità” e continuità di visione, l’azienda è cresciuta ininterrottamente fino a diventare un fashion brand su scala mondiale nel campo della moda bambine 0-16 anni.

L’azienda ha oggi un fatturato superiore ai 25 milioni di euro, impiega 66 persone di cui il 40% donne ; ben 20 persone in azienda si occupano di progettazione e ricerca.

E’ presente in tutto il mondo con negozi monomarca negli USA, CINA, SIRIA, EGITTO, INDIA, oltre a Parigi, Praga, Milano, Roma, Firenze, Napoli ecc.

Oltre che per i risultati economici e di posizionamento l’azienda spicca, e non solo nel contesto aretino, per lo stile gestionale-relazionale del suo management : attenzione alle persone impiegate e alla loro qualità di vita, all’intero e al di fuori del luogo di lavoro, attenzione all’ambiente e alla logiche di eco-sostenibilità, solidarietà sociale e forte integrazione territoriale, a complemento della vocazione e diffusione internazionale di brand, produzione, distribuzione.
I valori dominanti la gestione si sono tradotti in elementi e scelte fortemente caratterizzanti: 
presenza di un Comitato Etico interno, a garanzia della condivisione e rispetto dei medesimi, particolare attenzione alla redazione di un Bilancio Aziendale che ha valso all’impresa riconoscimenti importanti in termini di chiarezza, completezza, integrazione di dati, presenza di una Biblioteca e di una Palestra, oltre ad un Ristorante, interni al luogo di lavoro, ampio utilizzo del contratto part-time quale strumento di conciliazione per il numeroso personale femminile impiegato, riconoscimento di un’astensione dal lavoro di 3 giorni per puerperio al padre, istituzione di una Fondazione  onlus che promuove e sostiene progetti a finalità sociale, quale << ricompensa e attenzione al territorio >> secondo le parole dell’imprenditore-fondatore.
Quello che colpisce immediatamente entrando in azienda, dislocata nell’area industriale di Arezzo, in mezzo ai capannoni artigiani, è l’attualissimo e perfettamente riuscito effetto “contaminazione” che gli ambienti comunicano : in reception un’ambientazione fashion fa convivere complementi d’arredo di design con l’apertura “a vista” sull’area magazzino, uno schermo al plasma su cui passano immagini delle sfilate delle collezioni ha come contro altare un vecchio tavolo in legno su cui troneggiano prodotti tipici locali, sul banco della reception di questa Spa del lusso per bambine “trendy” spicca la promozione di una raccolta fondi per bambini in difficoltà...
L’accoglienza in azienda è informale ed il clima che si respira è di “salotto di casa” a dispetto delle dimensioni del gruppo : la signorina che mi riceve si rivolge all’Amministratore Delegato nonché proprietario e “deus ex-machina” aziendale chiamandolo semplicemente per nome...
Rispetto alle tematiche della successione l’imprenditore l’intervistato ha una visione lucida ed “assolutamente coerente” con i presupposti e le logiche propositive del presente progetto : da tempo ha fissato la data della “fuoriuscita aziendale”, coincidente per lui e la moglie, che è la Responsabile Stilistica del Gruppo.
Al giorno prestabilito mancano più di 2 anni e mezzo, all’epoca dell’intervista, ma già da tempo l’imprenditore si è organizzato con il supporto di esperti dell’Università di Siena, per “pianificare e gestire al meglio” la trasmissione d’impresa !

<< Vivo come un’opportunità il passaggio generazionale..è necessario a 64 anni passare la mano, alla mia età non posso più “vedere l’azienda” del futuro >>
L’impressione che comunica questo istrionico imprenditore è assolutamente contraria, e la descrizione che ci fa del come si accinge a passare l’azienda ai figli è l’ennesima conferma di uno stile direzionale che ne fa un personaggio di assoluto rilievo, come il gruppo che ha saputo creare e, non ne dubitiamo, saprà trasferire...
<< Ho 2 figli, un maschio e una femminina, che sono interessati alla successione, anche se ne sono un po’ impauriti. La figlia è inserita in azienda, si occupa dell’area styling, creativa, il figlio invece ha una sua esperienza imprenditoriale : gestisce un agriturismo che è legato in qualche modo all’azienda in quanto spesso lo utilizziamo quale “incentive” per clienti, buyers, agenti e forza vendita aziendale..>>
<< Ho molto chiaro che il trasferimento della direzione aziendale non può e non deve avvenire con un mio “alter-ego”. Non è questo che cerco, non è questo che devono diventare i miei figli...Con il supporto di consulenti universitari stiamo definendo un vero e proprio Piano Organizzativo che scinda una serie di attività che ora fanno capo alla mia persona per la mia storia, per il mio temperamento, per la mia relazione con questa azienda..

Queste attività, questi differenti ruoli, non necessariamente dovranno coesistere in un’unica persona, e non è detto che la direzione dell’azienda debba necessariamente far capo solo ai miei figli..Ci sono figure e competenze professionali in questa azienda che devono trovare il loro riconoscimento e valorizzazione per il bene del gruppo...Dai consulenti mi aspetto che, attraverso una serie di analisi e di incontri tra le persone, ci aiutino a “ricreare” questo nuovo gruppo dirigente e a condividere un piano d’azione...>>
Il tema del passaggio generazionale in azienda rientra a pieno titolo tra le tante intuizioni e “visioni” generali che sicuramente hanno concorso al successo del gruppo : con l’apparente semplicità e naturalezza che contraddistinguono il suo argomentare, questo imprenditore di successo, self-made man locale, ci testimonia con lucidità il meglio dello stato dell’arte del management in materia :

- consapevolezza  della differenza tra successione e trasferimento d’impresa (l’azienda di famiglia non è un’immobile..) ;

- necessità di figure di facilitazione (consulenti esterni) nel ruolo di definizione del percorso di trasferimento;

- necessità di un Progetto di Trasmissione, strutturato in fasi e tempi organizzativi ;

- visione del “distacco” come opportunità, non come perdita, come ricambio fisiologico foriero di nuova linfa per l’attività creata, non di possibili difficoltà...  
<< Accidenti non ho il maschio !....>>

Comunicando l’indirizzo al taxista per intervistare l’imprenditrice in azienda, mi sento rispondere : << Ah,...une delle poche aziende orafe rimaste..>>  E, in qualche modo, questa frase è anticipatrice di uno dei temi che dall’intervista emergeranno con forza : l’orgogliosa resistenza comunque, a costo di grossi sacrifici e tanta fatica...

L’imprenditrice che mi accoglie è in azienda dall’inizio, 30 anni fa, a fianco del marito, fondatore, scomparso da 13 anni.

Anche in questo caso la storia della coppia imprenditoriale è simile a molte del distretto : lui, progettista orafo, abbandona “il” grande gruppo di produzione orafa presso cui lavora per provare l’esperienza imprenditoriale, lei, sua moglie, assunta presso lo stesso gruppo, viene licenziata (!) per policy aziendale dell’epoca.
Così inizia l’esperienza imprenditoriale di coppia, con lui “deus ex-machina” aziendale e lei che si occupa degli aspetti organizzativi, della gestione...di “un po’ di tutto” ma un passo indietro, secondo lo schema consolidato dell’impresa familiare artigiana.

Il gruppo cresce, gli affari fanno bene, l’azienda lavora sia con marchio proprio che per marchi prestigiosi della gioielleria internazionale, si struttura su 2 società di cui una esclusivamente di produzione, l’altra votata alla commercializzazione. 
13 anni fa appunto la disgrazia, imprevista ed improvvisa : l’imprenditore, marito dell’intervistata, muore.
Al dramma familiare si aggiunge un forte momento di disorientamento in azienda : naturalmente non si è mai parlato di “passaggio di consegne”, il capo indiscusso era l’imprenditore fondatore, malgrado la presenza costante in azienda della moglie e delle 3 figlie femmine che già “davano una mano” negli affari di famiglia....

E’ in quel primo momento di grande scoramento che l’intervistata ha pensato, per sua affermazione : << accidenti, non ho il maschio >>, ma è durato poco : con una forza d’animo che probabilmente non pensava di possedere, la titolare ha preso in mano le redini dell’attività e ha programmato una lucida ristrutturazione tutta al femminile del patrimonio-azienda.

<< Per prima cosa ho deciso di riunificate le 2 aziende, conglobando tutte le attività...e poi ho pensato alle mie figlie...Ho deciso io per loro una chiara attribuzione di compiti in seno all’azienda, in modo da aver ben chiaro chi  è responsabile di cosa : così ho affidato ad una delle mie figlie la responsabilità produttiva, all’altra quella commerciale ed alla terza quella amministrativa >>.
<< Ma lei non ha abbandonato la direzione dell’azienda ? >> Le chiedo. 

<< No, sono rimasta saldamente al mio ruolo >>  - ruolo che tuttora, dopo 13 anni, ricopre- << ma ho istituito un gruppo di direzione, in cui ognuna delle mie figlie ha il suo posto preciso...ci sentiamo, ci consultiamo, poi si decide..ma ognuna ha il suo ambito di responsabilità >>

<< Ci sono stati dei momenti di diffidenza iniziale, da parte dei colleghi maschi, soprattutto per quanto riguarda la produzione-progettazione degli articoli, ma poi con il tempo sono stati superati. Attualmente l’azienda  impiega 20 persone, di cui 10 donne, che eseguono lavorazioni molto specialistiche e che hanno un tasso altissimo di fedeltà aziendale >>.

Il matriarcato regna in questa azienda arroccata su valori di orgoglio, spirito di abnegazione, voglia di resistere in memoria di una tradizione e di un nome da conservare, piuttostochè di un chiaro disegno strategico di sviluppo.
Tutte e 3 le figlie sono sposate ma nessuno dei generi dell’imprenditrice madre ricopre ruoli aziendali significativi ; anzi in realtà soltanto uno è coinvolto, appunto non con compiti primari, nell’attività di famiglia.

L’ambiente di produzione non lascia trapelare alcun tratto “femminile” nell’arredo, nella distribuzione degli spazi, non indulge alla presentazione del prodotto come ci si potrebbe aspettare da un’azienda produttrice di gioielli : soltanto la presenza della nipotina della co-fondatrice, che disegna vicino alla mamma tra i faldoni dell’amministrazione, lascia aperte “suggestioni di genere” nella gestione aziendale.
La compagine familiare-societaria da non molto ha serrato anche le fila logistiche al di fuori dell’azienda : le sorelle, con le loro rispettive famiglie, e la madre vivono in un unico complesso, in campagna, appena fuori Arezzo, ancora una volta insieme, seppur ognuna in un suo spazio di autonomia !
L’imprenditrice intervistata afferma di avvertire pesantemente la crisi economica in atto, come la maggior parte delle aziende orafe del comparto : si traduce per l’azienda in diminuzione di fatturato e di margini. Il mantenimento dell’occupazione sui livelli attuali è dettato più da legami di solidarietà sociale e relazione personale con le persone impiegate che da effettive esigenze produttive.

Chiedo alla mia interlocutrice se ci sono state e quali sono state le “misure prese” per il trasferimento dei compiti direzionali. << Di fatto non ci sono stati momenti o interventi specifici per il passaggio...E’ avvenuto sul campo...lavorando in azienda. Ci sono stati e ci sono tuttora molti momenti formativi su competenze tecnico-operative di vario tipo..>>
Quali sono i tratti caratterizzanti, al momento attuale, la gestione femminile dell’azienda ?

<< Sicuramente per una donna, sposata con figli, come siamo tutte noi, è relativamente più faticoso che per un uomo, gestire un’azienda, non fosse altro per i maggiori sensi di colpa che ci portiamo dietro : quando siamo in azienda perché vorremmo stare di più con i nostri figli, quando siamo con i nostri figli perché pensiamo di trascurare l’azienda...E poi, per lo stesso motivo, per noi sono più difficili i trasferimenti, le trasferte internazionali, intendo, anche per periodi abbastanza lunghi, che, soprattutto in un momento di crisi come questo, invece, potrebbero essere molto importanti per esplorare nuovi mercati ...>> 
Inoltre proprio perché più indaffarate, su più fronti, abbiamo meno tempo per le occasioni relazionali lavorative..quelle in cui si possono anche fare incontri e tessere relazioni... per esempio io faccio parte di un Comitato per l’Imprenditoria Femminile in Confindustria, ma partecipo poco, ho poco tempo...mi sento un po’ “fuori dal giro”...>> 

Chiedo ancora all’imprenditrice che tipo di sostegno si aspetta da un intervento pubblico o associativo, in particolare per fronteggiare questo momento di crisi e mi risponde che quello che auspica è un’arricchimento dei servizi all’impresa intesi come cappello strategico-operativo non accessibile alla singola azienda di piccole-medie dimensioni : l’esplorazione preliminare di nuovi mercati, la definizione di forme congiunte di promozione, di accordi finanziari, di servizi evoluti per l’export e l’internazionalizzazione ecc.
Lascio questa “capitana d’azienda” al timone della sua nave, comunque, anche in momenti di “navigazione a vista e non in acque tranquille”, come questo, portando con me una percezione netta ed inequivocabile dei valori e delle parole chiave dominanti :
-l’azienda di famiglia è un patrimonio e la sua conservazione è un dovere morale, oltrechè un orgoglio da tramandare, anche a costo di fatica e sacrifici personali ;

- la famiglia “si adatta” all’azienda e viceversa; le competenze si costruiscono attorno alle necessità del gruppo e la torta si divide tra gli aventi diritto, senza timori reverenziali tra maschio e femmina; 

- la “voglia di farcela”, l’orgoglio della continuità e la capacità di resistere, anche a discapito di redditività personale, valgono più di un disegno strategico organizzato per decidere di restare sul mercato in momenti di forte turbamento dello scenario competitivo.
Nel nome del padre...ma << la successione non è un obbligo per le mie figlie...>>
Incontriamo l’imprenditore intervistato nell’ambito di una Fiera specialistica, << così ne approfitta per vedere i nostri prodotti, tutti insieme...>> Effettivamente è l’occasione per vedere come l’azienda ha saputo trasformare la sua “visione strategica” in produzioni concrete e per saggiare sul campo le istrioniche capacità promozionali dell’imprenditore.
L’azienda è uno dei fiori all’occhiello del tessuto provinciale, la storia d’impresa che ci racconta il suo fondatore è di quelle capaci di suscitare entusiasmo, la “carica” motivazionale e l’atteggiamento di fiducioso ottimismo che l’imprenditore trasmette sono contagiosi e inaspettati in questo particolare momento storico.
L’imprenditore è titolare di 2 aziende che operano nel settore dell’agroalimentare, della produzione e trasformazione di prodotti tipici : la prima attività nasce nel 1982 e si concentra su prodotti derivati dall’ apicoltura, la seconda nasce a distanza di venti anni, nel 2002, e allarga la gamma di produzione-commercializzazione a molte altre produzioni tipiche toscane. E’ significativo il “pay-off” aziendale a testimonianza della visione e del posizionamento ricercato per i prodotti nell’ambito dell’agro-alimentare : “fashion food factory” dichiara l’intenzione dell’azienda di associare qualità del cibo a look di presentazione, confezione, attraverso soluzioni innovative dal punto di vista tecnologico, di design, di ricerca organolettica...
Il gruppo, tra le 2 società, occupa circa 100 persone di cui 52 donne. All’epoca dell’intervista l’imprenditore si accinge ad aprire il quarto stabilimento produttivo, tutti in Italia, con la gestione complessiva di 9 linee di produzione, per un fatturato consolidato di circa 24 milioni di euro.
L’azienda vive la sua “prima generazione” e la storia imprenditoriale sembra una favola buona : un giovane poco più che ventenne, figlio di un operaio boscaiolo, decide di iniziare << senza un soldo >>un’attività d’impresa, a partire da un’intuizione legata ad un’opportunità locale, frutto della terra natia : nelle foreste del casentino si può produrre un miele particolare ed estremamente pregiato.
La molla imprenditoriale, oltrechè figlia della curiosità e vivacità intellettuale del giovane, nasce da due amori profondi : la terra d’origine, ed il padre, prematuramente scomparso, a quella terra così legato...Oggi l’azienda di produzione apistica fondata quasi 30 anni fa è una delle prime realtà italiane di produzioni biologiche che, nell’attuale Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi ha posizionato fisicamente oltre 2500 suoi alveari.

L’attenzione per la ricerca e l’innovazione in campo agroalimentare porta l’azienda al conseguimento di un brevetto europeo per la produzione di olio ed alla continua ricerca di nuove tecnologie di produzione, conservazione, packaging : con orgoglio l’imprenditore ci parla delle collaborazioni strutturali con affermati studi di design e con l’Università per le funzioni di Ricerca & Sviluppo. 
<< La visione aziendale -ci dice l’intervistato- è quella di portare il prodotto alimentare italiano nel mondo, con una qualità ed un look che lo contraddistinguano : l’idea del fashion, del design, applicata al prodotto tipico, di nicchia...>>
Coerentemente alla strategia dichiarata, l’azienda è strutturata con una Direzione commerciale Italia ed una Estero, ha un ufficio operativo a New York, vende i propri prodotti, oltrechè nei paesi europei, in Corea, Giappone, Stati Uniti, Paesi arabi.
<< Tutte le funzioni sono importanti, ma le aree cruciali, per la società, sono indubbiamente quelle di marketing strategico e di ricerca e sviluppo >>
Anche nell’ambito della gestione Risorse Umane l’azienda e l’imprenditore cercano un’impronta distintiva : adozione di un’orario flessibile ed autogestione delle ferie, introduzione di una “card” aziendale con una serie di convenzioni commerciali, impegno imprenditoriale verso la definizione di un “codice etico” per il modello d’impresa locale. 
Cerco di capire dall’intervistato la posizione delle donne all’interno dell’organizzazione ed eventuali suoi preconcetti rispetto ad un trasferimento di leadership al femminile : l’imprenditore ha due figlie femmine, studentesse.

<< Bisogna lavorare per progetti e con una visione di medio-termine. Fatto salvo questo, non c’è differenza tra uomo e donna. La responsabile della R&S aziendale, con l’importanza che riveste per noi, è una donna, cosiccome la responsabile dell’Amministrazione e Finanza >>
Gli chiedo se si è già posto il tema della successione-trasmissione d’impresa. Mi risponde con prontezza : << l’aziende deve essere “tramandabile” ma la successione non è un obbligo per le mie figlie. Ogni tanto ne parliamo, anche se è ancora presto. In ogni caso quello che chiedo loro è comunque un’esperienza lavorativa “fuori” prima di entrare in azienda...devono saper fare qualcosa e dimostrare di saperlo fare..non voglio che entrino in azienda come “le figlie di”...>>
Dal punto di vista patrimoniale-societario l’azienda non è una fortezza inespugnabile : da non molto l’imprenditore ha un socio che proviene da una primaria azienda di produzione alimentare. 
<< Le risorse professionali qualificate hanno un costo molto elevato per la piccola dimensione d’impresa. Questa è una delle cause principali di nanismo delle nostre aziende : una politica d’incentivazione alla crescita dovrebbe supportarle in questo genere di costi, ad esempio finanziando il pagamento dei contributi di manager per un periodo d’ingresso..>>

La dimensione patrimoniale e quella gestionale d’impresa sono nettamente separate nell’accezione dell’intervistato : ha chiaro il concetto della necessità di introdurre manager in azienda, nelle posizioni chiave, per la sopravvivenza e lo sviluppo aziendale e non necessariamente o “inevitabilmente” questi coincido con gli eredi.
<< All’interno del Consiglio di Amministrazione io percepisco un gettone in quanto Consigliere, ma il mio “stipendio” deriva dal ruolo che ricopro operativamente...>>
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